
tazione a parte, che però, più che ai notai, andrebbe richiesta ai 
giudici di un tribunale estetico inesistente nel Belpaese, nono-
stante il gran daffare che lo attenderebbe.

A nche il dizionario online della Treccani ha dovuto ade-
guarsi. Infatti, fin dal 2008, annovera fra i neologismi 
nientemeno che la seguente definizione: «Ma-anchi-

sta, s. m. e f. e agg. (iron.). Chi o che tiene conto di qualcosa e 
del suo esatto contrario». Un esempio pratico sfoggiato dall’I-
stituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Trec-
cani: «La candidata dell’aut-aut, Rosy Bindi. Per Arturo Parisi 
“Rosy è questo, una che sa scegliere, non come Walter Veltro-
ni che è un ‘ma-anchista’, cioè sta con i poveri ma anche con i 
ricchi, sta con l’America ma anche con la Russia. Rosy è la più 
ulivista di tutti i candidati segretari alla guida del Pd”. Il mini-
stro della Difesa la sostiene presentandosi alle primarie del 14 
ottobre nella lista Bindi in Sardegna. (Giovanna Casadio, Re-
pubblica, 1° ottobre 2007, p. 9, Politica)».

C redete che da allora sia cambiato qualcosa? Macché. 
Semmai in peggio. «Noi, ricchi ma anche no», è il ti-
tolo escogitato in prima pagina dalla Stampa per un ar-

ticolo di Guia Soncini (10 agosto 2025). «Sanremo è Sanremo 
ma anche no», titola a sua volta Il Fatto Quotidiano (1° luglio 
2025). «Le tasse per la Flotilla ma anche no» (Francesco Stora-
ce, Libero, 3 ottobre 2025). «Che ridere, ma anche no» (France-
sca Santolini, La Stampa, 4 maggio). «Uniti ma anche no» (Ma-
rio Ajello, Il Messaggero, 30 maggio). «Una porta sbattuta in fac-
cia ma anche no» (Giusi Fasano, Corriere della Sera, stessa data).  
È davvero paradossale che tutto ciò accada in un’epoca in cui 
pronunciare dei «no», secchi, magari in faccia ai figli, rappre-
senta un atto quasi eroico. Mi chiedo quale sarebbe stato l’ef-
fetto se l’evangelista Matteo, al capitolo 5, avesse riferito così le 
parole del Maestro: «Non giurare neppure per la tua testa, per-
ché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. 
Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, ma anche no; il di più viene 
dal maligno». Inutile chiederlo a don Fabio Rosini, biblista, do-
cente universitario e collaboratore della Radio Vaticana, che per 
San Paolo edizioni ha appena mandato in libreria Ma anche no.

ariapia Pincini scrive una lettera al 
CORRIERE DELLA SERA, nella quale, parlan-
do di Ursula von der Leyen, infila uno 
dei più vieti stereotipi gergali: «La signora 
ha accettato un’altra volta di essere oggetto 

di un imbarazzante trattamento da parte di Trump; e con lei tut-
ti noi europei, la nostra dignità, la nostra cultura, la nostra com-
petenza in fatto di scienza, tecnologia, arte, storia, la nostra cor-
rettezza. Anche basta». Che una cittadina qualsiasi abbia conia-
to un’evoluzione del tormentone «anche no» che ci affligge da un 
trentennio per colpa della Gialappa’s band, di Maccio Capatonda 
e di Maurizio Crozza, è già di per sé irritante. Ma che in redazio-
ne ne ricavino l’incomprensibile titolo «Dopo Erdogan, Trump 
anche basta figuracce» ci pare uno sconfortante segno dei tempi.

Lo stereotipo linguistico italiano «anche no» (più spes-
so «ma anche no», ora con la variante «anche basta») 
si diffonde nella seconda metà degli anni Duemila, so-

prattutto nel linguaggio giovanile. Nella sciagurata genesi, gio-
ca un ruolo determinante la commistione tra televisioni, fo-
rum online e blog, la trimurti che in fatto di semantica ormai 
detta legge e riesce a imporsi persino sugli scribi della mia ca-
tegoria, la quale sarebbe invece chiamata a custodire una pro-
sa accurata. La forma  finisce ben presto per consolidarsi come 
risposta ironica (si fa per dire), ellittica e negativa: «Questo sì, 
quello... anche no». L’«anche no» diventa d’uso frequente nei 
talk show e nei reality show, per esempio nel Grande Fratello, 
che già di suo segnala un rapporto di parentela disonorante (è 
preferibile considerarsi figli unici). 
A quel punto, la lessicografia italiana è costretta a registrare la 
frase fatta, giacché, come mi ha sempre spiegato il professor Ma-
rio Cannella, che da 30 anni cura il dizionario Zingarelli, «noi 
non siamo giudici, ma solo notai: un’agenzia autorevole che fis-
sa lo stato della lingua in un determinato momento storico».  
Ed ecco infatti che, nell’edizione 2026 il vocabolario più diffu-
so d’Italia riporta, alla voce no, la locuzione «(ma) anche no, col-
loq., iron. proprio no; meglio di no, magari no: uscire con questa 
pioggia? ma anche no». Colloquiale, certo. Ma che cosa possa es-
servi di ironico in una simile stolidezza richiederebbe una trat-
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